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Napoli 4 Ottobre 
ATTI UFFICIALI 

COMANDO DELLA PROVINCIA E PIAZZA 
Di NAPOLI. 

— D'ordine del signor Generale Dittatore tulli 
gli uffr/.iali appartenenti all'Esercito Meridioni)lo 
che si trovano in Napoli dovranno presentarsi a 
questo Comando nel più breve termine possibile. 

Napoli 3 ottobre I860. 
Il Comandante della Provincia e Piazza 

IÌQSAYSTI. 

CRONACA NAPOLITAM 
MINISTERO DI POLIZIA 

DISPACCIO KLKTTMICO 

hi Governatore assente il Segretario Ge
nerale M Teramo al Dittatore ed a tutti 
i Ministri in Napoli : 
— Una staffetta spedita or ora dalla 

Giunta di Governo di Fermo a Martinsicu
ro è apportatrice del seguente dispaccio : 

« Sua Maestà il Re è giunto i oggi alle 
2.30 pomerid.Egli pensa di fermarsi qui, 
Ancona, alcuni giorni. » 

Teramo 4 ottobre ora 1 antimeridia
na; arrivato in Napoli ora 1.45 antimeritL 

Firmato — FANTI. 
>■ Troviamo nel Nazionale la seguente 

lettera del già prefetto di polizia signor Raf
faele Farina , e la riproduciamo per debito 

imparzjalilà , avendo noi inserito , arjche, 
prima d.(:quej giornale , l'articolo dell'Opi
nione a cuiuvi si accenna. 

Signor direttore, 
Ho letto nel numero 23 del suo pregevole gior

nale del Tstatilo un articolo trailo dall'Opinione, 
putto il titolo II Governo segreto di Napoli, che 

onlieue un rapporto inoltrato dui cornmessario 
lei quartiere Morde Calvario signor Mele al pre
etto di polizia dì allora, relativamente ad un tale 
he faceasi chiamare Giacomo Banditti, mentre il 
i lui vero nome era Tommaso Guarnaschelli Pa
nno, nativo di Palermo. 

Dichiarando io adunque che il rapporto sum

menzionato contiene Ano ad un certo punto la ve
rità, stimo indispensabile, per la migliore intelli
genza , interu ed esalta conoscenza de'fatti, ag
giungere i seguenti schiarimenti: 

Per effetto delle disposizioni ed istruzioni da 
me date venne chiamato sul commessarialo del 
quartiere Monte Calvario il suddetto signor Bandi
ni, e poco dopo presentitasi in mia casa premu
roso ed insistente un individuo che diceva venire 
da parte del ministro signor Romano di cui spac
ciava^ intimo e strettissimo amico, vedendolo o
gni sera in casa del fonie di Aquila, e richiese 
sapere il motivo dell' arresto, com' ei '''ceva, del 
Bandirli, avvertendomi che costui era uomo di 
grandi, elevati rapporti e messiti tali da potermi 
compromettere qualora la misura del rigore presa 
sul di lui conto non fosse sostenuta da ragioni e 
cause positive; riè mancò di assicurarmi che il 
detto Bandini era slato ricevuto dal Re presentalo 
dal conte di Aquila e dal ministro Romano. 

Dall'incesso oltremodo franco, dal parlare libe
ro ed alquanto librato dell'individuo suddetto, 
che richiesto disse chiamarsi Cristoforo Muratori, 
mi fu facile scorgere in lui uno de'consueti spe
culatori politici , i quali trovano nelle oscillazioni 
governativa 1' opportunità di far munopolio della 
cosa pubblica ; quindi'raddoppiando in accorgi
mento mi mostrai ignaro del preteso arresto del 
Bandini, ma soggiunsi che se il cornmessario del 
quartiere lo aveva fatto, avea dovuto averne le 
sue ragioni. Ed in quanto ai grandi ed elevati 
rapporti e mezzi che attribuiva ai Bandini, repli
cai in tono solenne e reciso , ch'essendo prefetto 
in Governo costituzionale, bene al fatto delle pro
prie attribuzioni, esalto , fedele e leale esecutore 
dei mìei prmeipii quando essi erano sostenuti 
dalla ingioile e dalla giustizia, alcun ostacolo,o 
riguardo, qualsivoglia unian influì ir/a non a
vre.bbe.ro potuto farmi deviare dn essi, coslx che 
costi. A questo mio franco quanto fermo parlare 
il ridetto Muratori, cambiando d'improviso lin
guaggio, mi onorò di lusinghiero plauso per le 
massime che avevo dichiarale;ma non cessò d'in
sistere pregandomi di scrivere un biglietto al 
cornmessario del quartiere Monlecalvario perchè 
avesse spedito in mia presenza in mia casa il det
to Bandini, ove , eoll'as<istenza di esso Muratori, 
io lo avrei potuto diligentemente interrogare e 
mettermi al fatto di ogni circostanza. Declinai, 
com'era regolare, questo consiglio, soggiungendo 
che fra pochi momenti sarei ritornato in prefettu
ra ove trattavo gli affari, non in mia casa. I! sig. 
Muratori a tal mia risposta andò via, recandosi di
filalo nel eommessarìato di Monlecalvario. 

Recatomi in Prefettura, e non vedendo giungere 
gli attesi rmsegnamenii, spedii l'Ispettore sig. Fa
langola per sollecitarli dal Cornmessario sig. Me' 
le; e di ritorno l'Ispettore suddetto mi riferì di non 
aver trovato al suo posto il Cornmessario Mele , 
essendo andato con uno de'tratlenuti dal ministro 
sig. Romano. Arguii allora che il Cornmessario 
Mele non avea sapulo resistere alle ciarle pompo
se del Muratori, fino al punto di divergere dalla 
linea dc'suoi doveri gerarchici. Attesi fino ad ora 
tarda, quando vidi comparire il Cornmessario Me
le solo, che mi riferì presso a poco quello che poi 
consegnò nel rapporlo pubblicato nel giornale l'O
pinione. 

Non trascurai far marcare al sig. Mele ch'era 
suo dovere far capo da me suo immediato supe
riore e d. cui gli veniva l'incarico, anziché diri
gersi al ministro che potea esser del tulio igna
ro. Il sig. Mule scusandosi sulla qualilà delle per
sone che credeva essere di grande importanza 
governativa, mi accertò di non aver trovato »è ve
duto il Ministro; io non dissi altro, ma prestai po
ca fede a quest'ultima circostanza, anche perchè 
senza gli ordini del Ministro avrebbe pollilo atti
rarsi la più grave responsabilità rilasciando in tal 
guisa ì) B.indini. E qui creJo a proposito ricor
dare, che avendo richiesto al sig. Cozzolengo, di
venuto di poi Cornmessario di Polizia, se conosce
va Bandini ed a premura di chi aveagli fatto spedi
re il passaporto per l'estero , mi rispose ch'egli 
non conosceva Bandini, ma che orcgaio da un a
mico, di cui non ricordava il nome, fece sbrigare. 
il cennalo passaporto. 

Non avendo potuto vedere il Ministro in quella 
nolle, ebbi promura di farlo la mattina seguente 
appena giunto nel Ministero. Gli feci a voce il rac
conto esatto di tulio l'accaduto, e comunque mo
stravasì distratto, pure mi rispose in ultimo le se
guenti laconiche parole : « credo che fossero de
c gli agentidell'alla diplomazia ». E con ciò dis
se molto, ed io lo compresi. 

Questi precisi quanto fedeli ragguagli mancano 
nel rapporlo dal sig. Mele , ed io li credo troppo 
interessanti ed essenziali per farli più olire rima
nere occulti al pubblico, potendo anche servire a 
dilucidane i veri molivi per cui io fui lauto inaspet
tatamente discaricato; e nel pregarlo , sig. Diret
tore, di compiacersi fare inserire nell'encomialo 
suo giornale quanto di sopra, mi permeilo aggiun
gere la preghiera di dar posto anche nelle colonne 
del Nazionale all'articolo che sussiegue.—Napoli 
14 settembre. Raffaele Farina. 

PROVINCIE 
CAPUA 

— È aperta la breceia di Capua — Il Dittatore 
ha ordinalo che le posizioni in cui si sono distinti 
i tre uilìzjali di artiglieria,Lo Cascio, lovane e Gae
ta, prendessero i loro nomi. ( /,' //a< \ 

GAETA 
— Dal primo numero delia Gazzetta di Gaeta 

destinata all' inserzione degli ulti officiali di Fran
cesco II, togliamo il seguente ordine del giorno 
ai soldati che sono ancora nella Cittadella di Mes
sina : 

Soldati, 
Lontano da voi e dai valorosi ufficiali che vi co

mandano, io provo il vivo desiderio di, attestarvi 
tutta fa mia soddisfazione per la vostra buona con
dotta militare e pei buoni sentimenti che avete 
mostrati nelle circostanze attuali. 

I patimenti e le fatiche da voi sopperiate e che 
probabilmente sopporterete nell'avvenire, accre
scono la vostra gloria e la fama della truppa na
politano. 

Siale dunque obbedienti verso i superiori; nel
l'obbedienza consislc l'elemento della vittoria. 
Ricordatevi che io sono re soldato, e che allevalo 
in mezzo a voi, il mio cuore palpitagli gioia quan
do apprendo uno dei vostri trionfi. Ricordatevi che 
voi siete chiamati a difendere una fortezza storica. 
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11 mio pensiero è sempre rivolto a voi. Corag
gio dunque, il cielo benedirà le vostre armi. Un 
jiorno, ciascuno di voi potrà dire con orgoglio : 
mi i860 io era nel numero dei difensori della i 
«iliadeIlo di Messina. ( Gaz. di Genova ) | 

laela, 14 settembre. I 
FRANCESCO ! 

— 1 soldati di Gaeta avrebbero devastalo il pa , 
azzo del console di Francia pretendendo che que | 
li fosse d'accordo con Garibaldi. Il consólo era | 
issente. (Opinile) ; 

NOTIZIE ITALIANE ; 
TORINO { 

 La Deputazione siciliana aspellala a Torino ! 
ai crede venga a domandare al Governo del Re 
di metter teimine allo sialo di incertezza che l'I
sola sforzalumente subisce. Ne è parlo il padre ■ 
Ottavio Lunza liberalo dalle pi igieni all'arrivo di 
Garibaldi e che, fu suo ministro nel Gabinetto Na
toli. Egli è fratello del Piincipe di Bulera ed ap
partiene all' Ordine Olivelano. 

— Il corrispondente torinese dell'/alte SSou
oellc ò in grado di assicurare che vi ha scambio 
attivissimo di nule e invìo di corrieri di gabinetto 
Ira Toiino, Parigi, Londra, Il conle Maffei, addel . 
to alla nostra ambasciata di Londra, arrivo a To
rino I' altra sera e ne riparli subito. 

Leggiamo nella Gozz. di Torino. 
In un giornale che si pubblica a Torino po

tranno forse seminare ingenue le linee che più 
innanzi riproduciamo. Ma oia che in certuni, i 
quali coprono i loro asili ed istinti municipali sot l 
io la vernice di idee e frasi cosmopolificfie, e bi
ilrallano gli Italiani per amore dei confratelli di 
Europa, ora che in costoro ha preso il vezzo di 
usare quasi a scherno e segno di municipalismo 
il nome piemontese, ci sia pei messo riferire il 
giudizio che pronunzia dei Piemontesi un corri
.•pondenle del Counter du Dimanche, un, per 
usar la frase del giornale, de nos écrivains les 
plus marquanls, oia in viaggio pel noslro Sialo. 

'i lo munirò sinceramente questo sentimento 
profondo, ma signore di sé slesso e si poco espan
sivo che anima i Piemontesi. Come mai si polè 
accusarli d'ambizione ? Essi danno ogni lor cosa, 
il loro re, il loio sangue, l'oro, e null'allro chie
dono che il trionfo dell'idea italiana. Essi ben 
sanno che Torino non può rimanere a lungo la 
capitalo Ji un regno che chiude Milano, Bologna, 
Firenze, Napoli e Palermo; sanno che questa ne
cessità di trasportare la atJe del governo addi
verrà la rovina della loro città, che non è riè com
merciante, né industriale, ma una semplice resi
denza, come usasi dire in Germania, o piuttosto 
una capitale politica, come devesi dire sotto il 
regime della libeilà, e che l'assenza della Corte 
e del Parlamento faià discendere d'un ttizo il 
prezzo delle loro proprietà; ciò sanno e lo dico
no, e tuttavìa vi si rassegnano per l'affetto alla 
giau paiiia italiana : eroica abnegazione, che de
vesi porre a lor conio anche da chi non fosse af

fatto u'accordo con essi sui mezzi per raggiun
gere quello scopo ». 

UDINE 
A Udine non ha guari veniva innalzata una ban

diera tricolore sulla ihicsa di Santo Spirilo per 
festeggiare I'entrala di Garibaldi in Napoli. La 
polizia non i insci mio a metter le mani sugli au
tori del fallo, imprigionò i supposti, tra cui due 
sorelle Velo. Pochi di appresso un'altra b. idieia 
triioloie pei lei lament e ( guale a quella inalbi rata 
sulla chiesa di Santo Spirito, venne piantala nel
I' orto del conte Sigismondo Torrioni. La bandie
ra portava uri' iscrizione, la quale diceva che non 
si dovessero loimeritare gl'innocenti, giacché chi 
aveva piantalo questa, aveva piantato anche le 
altre. Con lutto ciò quelli che si trovavano in pri
gione per siffalta accusa non vennero rilasciali. 

Giovani, ancorché sieno figli di nustiiaianli 
accoriono lutti sotto le bandiere nazionali. Se in
cora ci fosse qualche vecchio, il quale tiene in 
Italia per gli oppressori, ci douetbe abbando
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narli per Umore di trovarsi nel campo opposto a 
quello dei figli. 

TRIESTE 
—Leggiamo nella Parte ufficiale dcll'Osserua

tore triestino: 
Da ieri in poi venne sospesa per ordine supe

riore l'illuminazione dei fanali di Trieste ed alla 
costa dell'Istria. 

Dall'i, r. governo centrale marittimo. 
Trieste 25 settembre I860. 

MARCHE ED UMBRIA 
— Leggesi nella Gazzetta Unciale del Regno: 
La R. squadra, composta delle fregale ad elice 

Maria Adelaide (con bandiera del viceammira
glio conle di Persane, comandante cav. Ricardi), 
Vittorio Emanuele (comandante curile Albini), 
Carlo Alberto (comandante cav. Mantica), della 
fregala a vela S. Michele (comandante cav. Prova
na), delle fregate a ruote Governalo (comandante 
marchese d'Aste) e Costifuzione (comandante 
cav, Wright) e della cunetta a ruoteMunzambana 
(comandante cav. di Moiiale) presenlavasi il 18 
correlile innanzi ad Ancona. 

I a haileiia della piazza della della Lanterna, 
le faceva improvvisamente fuoco addosso , quan
tunque le R. navi non si trovassero quasi a tiro. 
Successivamente , le batterie lolle della città ri
volle al mare (MonteMurano, Cappuccini e Mon
te Gardcllo) aprirono un fuoco viviss mo. 

Fu tarda,ma formidabile la risposta della squa
dra regia : la batteria di Monte Murano ne andò 
assai malconcia, vi furono smontati tre cannoni, 
uccisi quattro artiglieri e feriti molli. Quella dei 
Cappuccini ebbe un cannone imbeccalo: ivi e a 
Monte Gardello le nostre granate uccisero molli 
nemici: tulle le fortificazioni soffrirono danni gra
vissimi , tanto che , cessato il fuoci fu necessaria 
l'opera ili lutti i l'orzali del bagno d'Ancona, di 
molli campagnuoli requisiti e di sole iti per re
staurarle alla meglio. 

Questo splendido successo è dovuto non tanlo 
alla potenza delle artiglierie della squadra, quan
to alla giustezza ilei tiri, alla perizia id al sangue 
freddo dei.nostri marinai. 

Nessuna fi a le navi toccò danni di qualche ri
lievo. Persone tutte incolumi. 

Per mala orle alcuni proiettili andarono a col
pire in cìllà , e ne ('mono morte due donne ed un 
fanciullo. Lo sventurato caso grandemente afflig
geva l'ammiraglio Persano , il quale tosto ordinò 
si ponisse per l'avvenire ogni studio ad evitare 
che si rinnovasi, amando meglio mettere le na
vi a maggiore pericolo, col non battere cerli punti 
fortificali in press'miià delle case . anziché porre 
a r nlagho la vila dei cittadini che affrettano 
coi , o lei vidi voli l'ora del nostro trionfo. 

II 20 coi reme i regii piroscafi da ti asporto Do
ni, Tanaro, conle Cavour ( aggregato ) , e il bri
ganlmogì'barra Azzardoso, candii tulli di muni
zioni di' guerra e da bocca, e di carbon fossile, 
raggiungevano la squadra. 

L 22 l'an.miraglio Persano dii biarava ufficial
mente il blocco (ffettivo del poi to d'Ancona. 

Il i3 , onde appoggiare le operazioni dell'eser
cilo, i legni della squadra cannoneggiarono viva
mente le abure" di Monte Pelago , Blonte Pulito e 
il GPrde.lo Rispose la piazza con si gran furia che 
una pioggia di bombe odi palle cadeva incessan
temente sopra le navi: il solo CoWo Alberto ebbe 
40 pi niellili nel corpo del bastimento. 

Tulluvolta, le nostre perdite si limitarono ad un 
morto a bordo del Fittorio Emanuele, ed a 5 fe
riti fra le diverse navi : né mollo gravi furono le 
avarie negli M'ali e nelle alberature. 

Ammirabile fu il conlegno degli equipaggi, i 
quali anziché ad una pugna sarebbesi credulo 
assisiessero ad una festa. 

11 24 a sera 1 barcacce della squadra ai mata in 
gueira, sotto il i> mando del cintano di corvetta 
ca> Cimili, si avvinarono al porlo, rimorchiale 
dal Monzainbano: misero in grande allarme la 
piaz/a,e cagionalo non lieve danno alle difese del 
pollo, si ritrassero sotto un luoco violento. Fuvvi 
un solo ferito, il sottotenente eli vascello signor 
Caichicio. 

Or lulli, a bordo de' a squadia rea'e , anelano 
al momento di venire alPazunc decisiva, e a giù

Etuii:—lafUMtumaEEa 

djearne dall'ardore che li anima, è cerio che si 
copriranno di nuova gloria. 

—Un decreto del commissario generale nell'Um
bria del 23 corrente, ordina la rancellazione del
l' ipoteca di scudi 100,000 ( lire il. 534 mila ) gii 
illegalmente ed arbitrariamente assunta per co
mando del generale Schmidt; I'11 luglio 1859, 
sopra i beni dei (.listinii patrioti e cittadini France
sco Guardabassi fu Mariano, barone Nicola Dan
zelta fu Fabio, conte Zelìrmo Zaina Baldini del 
vivente Venanzio, dottore Tiberio Berardi.fu Gio
vanni Battista, Carlo Bruschi del vivente Domeni
co, Filippo Santini del vivente Luigi, e conte An
tonio Cesari fu Giulio. 

—• Riceviamo da S. Leo, il 25 settembre 1860, 
il seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
Alla truppe d'assedio del Forte S. Leo: 

Udlciali, bassi ufficiali e soldati, 
Ordinalo dal generale, supremo comandante 

nuesto corpo d'armala, io veniva fra voi per porre 
I assedio e prendere ad ogni costo il forte di 
S. Leo. 

Ma voi mi avete prevenuto, e col vostro corag
gio , col vostro zelo e valore , avete sapulo prima 
del mio arrivo farvi padroni di codesto casleljo e 
del presidio nemico, mediatile i vostri da me ben 
conosciuti giganteschi e meravigliosi sforzi. 

Io a nome del Re, della patria e del reale eser
cito ringrazio non solo i bravi ufficiali superiori e 
le nostre reali truppe, ma faccio pur anco encomii 
alla valorosa coorte dei volonlarii che,degnamen
te capitanata, si meritò gli universali encomii. 

Il Maggiore General* 
F. GRIFFINI. 

— Leggiamo nel Vessillo Vercellese il seguen
te brano di lettera scrino dal campo di S. Biagio, 
8 miglia da Ancona in data del 20 di settembre: 

Tra i feriti vi è il capitano Trombone 
di Vercelli. — Egli ha sette ferite e si difese con
Iro sei essendo slato attorniato in una casa dalla 
quale si trasse in salvo passando per una finestra. 
— Tutte le ferite sono di baionetta : la più grave 
l'ha alla parte sinistra del collo e due nel petto. 

« Io l'ho assistilo per una me/z' ora ed ho aiu
lato a metterlo sull' ambulanza allorché fu man
dato allo spedale di Osimo. — Egli quantunque 
lacero di ferite e in una posizione che stentava a 
pioTerir parola, tuttavia,mentre io gli faceva ani; 
mo e gli diceva che saremmo ritornali a Vercelli 
insieme coi nostri patrioti,egli con tranquillo ani
mo, stringendomi fortemente la mano mi rispon
deva cosi: a Sì I spero di tornare ancora a Vercel
(t li, ma spero insieme andare anche a Venezia 
nella prossima primavera. » 

ci I medici mi assicurarono che niuna delle fe
rite è mortale, e hanno fiducia di salvarlo. — Il 
mio reggimento fu più fin lunato, non ebbe uè un 
ferito, né un morto. — Si halle alla baionetta con 
quelli che tentarono di fuggire in Ancona, e li ar
restarono a Pirola, paese vicino al mare, ove 210 
rimasero prigionieri in nostra mano, e vi sarebbe 
rimasto lo stesso Lamoricière se vi fossimo giunti 
un 10 minuti prima. > 

Chi scrisse queste parole è un tenente del 9." 
Reggimento, che fa parte del 4,° Corpo d'Armata, 
comandato dal generale Cialdim, né crediamo di 
offendere i dovuti riguardi se ai nostri concittadi
ni diciamo essere il lenente Pietro Bucelli di Rob
bie, giovane valoroso, che al valoroso amico ren
de in queste parole l'omaggio dovuto alla virtù. 

Anche da MontegaPi ci scrivono in dala del 
23 corrente, che il capitano Trombone trovasi al
l'ambulanza con 7 ferite, cinque di baionella, una 
di sciabola ed una di palla. — Sappiamo in pari 
tempo, che un altro noslro concillaoino, il foriere 
Alessandro Rossi contribuì col suo capitano alla 
presa di 7 cannoni, e di (>7 prigionieri, fra i quali 
erano 8 ufficiali ed il generale Piimulan, moitodi 
lì a poche ore. 

Il capitano Giuseppe Trombone è lo stesso che 
il 21 maggio dell' anno scorso passava a nuoto la 
Sesia con tutta la sua Compagnia, ed innollratosi 
nella vicina foresta occupata da un Corpo d'Au
striaci, getlavasi valorosamente il primo nella pu
gna: e ferito nel braccio destro da una palla Ji 
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moschetto, brandiva la sciabola con la sinistra, e 
riusciva co'suoi a slender morto il espilano con 
Ì0 e più soldati, a farne prigionieri gli alln,e im
padronii delle armi e bagagli. » 

FANO 
— Lu i arola d'ordine del Sinedrio raccolto in 

Vaticano si era quella di screditare il Piemonle, 
rilunniare il suo Re, il suo governo, e desiare 
per /hs e per ne/as il fanatismo dei Barbai ani e 
delle albe esteie mercenarie soldatesche. Qui in 
Fano negli ultimi tempi si chiamarono le truppe 
nel tempio di Dio e li ro fu tenuto il seguente lin
ai ggio chi lerto debbo avere assai sorpreso 1 
snidili a cui s'indirizzava, lusingiti prima di più 
lucili missione . « Voi siete i prodi figli della 
chiesa, voi dovete compiere l'alia missione, il di
fendi ri il capo supri mo del cattohcismo da quel
I iniquo anatemali/zalo Re che congiura a danno 
ilei popoli, dei troni e dilla lehgione. Voi però 
sarete i tre mi udì slruminli dell'ira di Dio . non 
irmele, sarete invincibili — le palle piemontesi, 
Inorale nella fui ina di Satana, non polranno of 
fendere i veri campioni della bandiera cattolica— 
li palle nemiihe saranno come palle di caria e 
di stoppa — ì loro moschetti saranno deboli can
ne, che il vento incurva e spezza—mentre voi 
benedelli dal vicino eli Dio, passerete di Inonfo 
in trionfo, e disperdei eie come nebbia al ^ole 
questi moderni musulmani che lontaminano la 
povera Ila'ia » Il combattimento di CastiIhdardo 
In sbugiardato questi faM profeti della coi le di 
Roma. 

Pochi giorni prima dell'ingresso delle truppe 
Sarde nelle Mirche, il nostro popolo accorreva 
ali i ihicsuola ove si venera l'immagine della Ma
dri eli Ilio Credeva,com'era ben naluiale, ehi il 
Minisiio del santuario parlasse la parola del Van
gelo e intonasse il canino delle lodi che la Chiesa 
tributa a Colei che nel «uo grembo portò il Naza
reno Ri dentore di 1 mondo. Invece il predicatore, 
come invasalo da ■satanica rabbia, scaglia impre 
canoni ed jnatimi sin liberali Urbis et Orbis — 
poi viene apostrofando colle più triviali invoca 
zinii la Vergine Santa, e la scongiura a farsi me 
dialuce presso Dio e Insto mila vendetta del 
Cielo contro gl'Inliani redenti a libi ria — Sì, 
•sciamava il fanseo, si, o Madonna, voi dovete 
l'art i questa grazia • voi dovete oltenere da vostro 
f^lio lo sterminio dei liberali — Se non ri farete 
questa grazia, noi avremo ragione di credere che 
siche voi pioteggele i liberali, o che Vox stessa 
''lete una liberale » — Il popolo seanelaluzato e 
fornente e«cì dal tempio, e pregava Dio che lor 
nisse al prete la smarriti ragione. 

ROUA 
 Scrivono da Roma, 22, all'Agenzn Bulher : 
assicurasi che il Papa ha incaricato il manhese 

ili Cadore di domandale all'Imperatore dei Fran
cesi s'egli voleva dili nelere gli Siati della Chiesa; 
i1 Papa non ha bisogno di proiezione per la sua 
persona egli ama meglio essere prigioniero al 
castello Sant'Angelo, che libero al Valicano senza 
i suoi Siali. Il marchi se di ( adore si è già recato 
aPangt pi r far conosieie tali sentimenti all'Im
peratole. 

 Un corriere spagnuolo, giunto ieri, annunciò 
he la Spagna sta negoziando colle grandi poten

ze per proteggere gli Siali della Linosa 

 I l geneiaie P anelli, ex minislio del re di Napo
li ha ricevuto dal governo romano i suoi passa 
porti e l'ordini di partire immediatamente. 

— Scrivono egualmente da Roma,21,al Monde: 
Vssieurasi chi il Papa in un colloquio col conte 

li Goym, gli abbia detto ■ « Signor generale, il 
"nondo è grandi » E si aggiunge che il signor di 
Cidore anno a nlerire a Parigi queste parole. 

Il conle di Goyon, ditesi, è mollo imbarazzalo; 
1 li «1 trovali) presenzi a difficoltà molto dilaate. 

— Leggiamo nel JVord del 2t> settembre: 
I giornali di Vienna contengono un documento 

assai curioso e che menta riessere reso di pub
blica ragione. È una specie di proclama che Pam
lisciatore d'Austria a Roma, barone di Bach, in

dirizzo, prima degli ultimi avvenimenti, alle trup
pe tedesche al servigio del Papa. Ecco il docu
mento: 

« L'Imperatore, nostro graziosis3imo signore , 
metto la più alla imputtanii a ciò che i volontarii 
ausnidci facciano onore così alla causi santa, per 
la quale sono chiamali a touibdlleie, come dil'ai
maia, pi esso cui quasi lutti hanno ricevuta hi loio 
educazione miliidit. S. M. si aspetta che, qualun
que sia l'evento, questi veicolati itslttaniio fede 
Il alla loro bandiera e nel giorno della pugna fa
lanno il loro dovere sino alla Ime, iicordarnlosi 
dei loro colleglli d'anni, che tengono su eli essi 
rivolli gli sguardi L'uiipcialoie, del icslo, la voli 
pft silici li perche i bdllaglioni composi! ili volon
tari! abituaci vallano a gaia tulli ludislinldinuitc, 
officiali e soldati, pei zelo e biavura, allineili, la 
viltoria coioni ì Imo sloizi se le bande nvoluzio 
nane avessero ad allattarli 

« Ma so (che tio lolga il cielo) le liuppe ponti 
ficie dovi ssero soccombi li dopo una Iona giono
Sd conilo la rivoluzione, in gui^i che questa tiiou
fasst negli Siali della (. blesa, l'imptiaiuie non n 
fiuleià lu sue premine a quelli li a ì suoi sudditi 
che nell'armata Uel Santo Padie dvidiiuo adem
piuto con onuie t colaggio i loio doveri, in que
sto Cdso il goveino imperiale auiiiielterd senza ni 
duBio al sei vizio di S il. apostolica i battaglioni 
voloiilani nella loro attuale lorrnazionu e gli uJh 
ciali in ispetml modo constivtianno il loio gia
do tulli i votonldiii austiidti, ulhtiali e soldati , 
vengono infoi mali di cosi lavoievoli disposizioni 
che l'imperatore ha preso a loio riguaido. Possa
no essi trovare un pulente motivo di più pei inu
slraisi degni del nome d'Auslnaci, stiveudo ton 
una inoiollabilc iedelta iti dllatcamenlo senza, li
miti la nobile idusa a cui si sono dedicali. Que
sto è il IO'O dell'imperatore » 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 

— Due aiutimi di < impo dell'imperatore di 
Russia, 1 conti Pietro i Paolo Sthouvalow, hanno 
presentato il 19 a mezzogiorno all'Imperatole a 
Saint Cloud qulitro in i,infici cavalli della lazza 
Orioli Usciti dalle razzo impellali didhrénovskoy 
sono stali scelti fi a un grandissimo numero dallo 
Czar in pirsom, e nei sessanta giorni che il con
voglio ha dovuto impiegale per venire d'in fondo 
la Russia in Plancia sono sen l'oggetto delle più 
grandi iure. Un veti midi io, quitlro usseri id un 
sotto ufficiale della guardia impellale die gli han
no accompagni assisti vano in gnn tenuta alla 
presentazione . poleonelllhi multo ammiralo 
la bellezza , la forzi e I' eh ganza di quegli stessi 
ammali, ed ha testimoni ilo che egli era mollo 
sensibile ad una aiten/ione che mostrava le rela
zioni di amicizia dei due sovrani, e gli ha incari
cati di essere piesso l'impentore di Russia gl'in
terpreti dei suoi ringrazi mit nti. 

AUSTRIA 

— Vienna, 28 Le proposte di bans mone fatte 
nel consiglio ddl'impero furono iilnale La pro
posti della maggiorili? i venne adottali L'uu lu
ca, ptesidente , ha dichiaralo che l'imperatore 
prenderà quanto prima una deusione in proposito. 

La sessione del consiglio è chiusa. 
UNGHERIA 

PESTH 
—Path, 26. Fu ai restato il governatore. L'aper
tura del torso univeisilano fu piorogata mdeler
minilamente (l). 

(1) Nola. Non conosciamo il teslo originale del 
dispaccio; ma siccome ci pare non probabile che 
sia slato arreslato il generale Btneilech, supponia
mo die il dispicuo dna anèl gouverneui, che 
significherebbe, non che il governatore è slato ar
reslato, ma che con un decreto del governatore è 
stala prorogata l'apertura dell'università L'errore 
della traduzione sarebbe un po'ma ornale; ma la 
nostra ipotesi non ci sembra priva di fondamento, 

—■ Scrivono da Pesili, in dala 22 settembre, al 
iYord: 

In occasione della benedizione di una nuova 
cappella eretta su di una montagna a Udvarcj, do
ve già esisteva un palazzo degli antii hi re d'Un
gheria, il cardinale primate ha espresso il volo, 
che l'Ungheiia possa ben presto salutare il suo re 
legittimo, non potendo senza eh queslo i eslare il 
regno 

Tulle le deputazioni che vennero a salutare il 
primate erano condotte dagli antichi magistrali, 
in nome dei comitati, come se il goveino attuile 
più non esistesse Molli (oasi sono siali fatti alle 
libertà del paese. Il sig. Vasgereben ha detto: Noi 
siamo tutti protestanti con S Em il cardinale 
primate allorché alziamo la nostra voce contro le 
iniquità di un governo li antimo: si imo lutti uni
larn quando fa d'uopo difendere i nostri diritti so
vrani e nazionali, retaggio de'nostri anlenali. 

Si operano sequcstu sopta siquestri per incas
sale le imposte arretrate. Gl'uopi* gali fanno con
durre di mercato in mercato cavalli, montoni, 
buoi, granaglie, ma nessuno li compra, nessuno 
si lascia tentare dal prez/o vile per cui vengono 
venduti Noi camminiamo verso la fine dei fini. 

SERVIA 
SEUXIN 

(AGENZIA STEF\NI) 
Parigi, 48 seitemòre, malt. 

— I consoli hanno visitato il nuovo principe di 
Serbia. Nel paese l'ordine non venne turbalo. 
—Milosc Obn novitth, principi, di Serbia di cui uà 
dispaccio ci ha annunzialo la morte, iveva 80 anni. 
Era figlio di un contadino Dapprima mandriano, 
poi conduttore di porci, Milose meri è la sua ener
gia, il suo coraggio, ed un tallo politico notevolis
simo, fu messo alla testa della grande insurrezione 
Serba contro i Turchi (1815 16), poi eleltoA/uoz 
o principe ereditano di Seibia (1817). Scaccialo 
nel 1830, fu richiamalo al potere il 22 dicembre 
18S8. Malgrado ì disordini della sua vita, malgra
do sopì attuilo la mancanza d'ogni 1st uzione, Mi
losc è stalo una delle figuie più cunose e più ca
ratteristiche della popolazione greto slava 

(Siede) 

RASSEGNA DI GIORNAlT" 
— Raccomandiamo all'menzione dei nostn let

tori la lorrispondenza di Parigi cht pubblichiamo 
qui appresso. Le notizie e lonideraziom che es
sa contiene sia nspelto alla quislione italiana, sia 
riguardo al colloquio di Varsavia, presentano la 
situazione sotto un aspello nuovo , e che credia
mo il più conforme alla situ iziono delle cose: 

(Corrispondenza particolare dell'Optinone) 
Paugi 26 settembre. 

Il signor Nigra , noslro ministio a Parigi, deve 
essere sialo ricevuto ieri dall'Imperatore in udien
za di congedo Dietro tutte le proli ibihtà quel 
diplomalico ci lascerà lunedi. Io credo che Na
poleone 111 sarà alquanto imbaui/zaio a spiegare 
le ragioni che hanno indotto la Fr mi 11 a moslrar
si più severa e più rigorosa delle altre poleuze ri
spetto agli avvenimenti dell'ltiha del i entro, 

i La condona del Piemonte é semplit issima e faci
1 lea spiegare. Io non considero quisti affari dal 

punto di vista delle leggi rigorose di I diutto poli
tico stabilito da um sene di iniquità e eli debili 
contro gli miei essi e ì diritti [ lù sieri della na
zione italiana. Il conte Cavour piob ibilmente non 
ebbe mai la speranza di essere pei donato dalla 
diplomazia, ove questa non avesse voluto accet
tare la massima stipiema salus, supiema lex Ma 
non è al conle Cavour, né al Re Vittorio Emanue
le che si deve dar colpa d'aver rreitn la situazio 
ne che risulterebbe dai pi eliminar) eh Villafranca 
e dal Irattalo di Zurigo. 

Non è colpa di 1 Piemonte se al primo i ompari
re di Gatibaldi il regno di Napoli easi a come uà 
castello di carte. E a tutti evidente ehe la Sarde
gna non aveva altid alternativi se non quella o di 
abdicare a favore della rivoluzione, o di mettersi 
alla testa del movimento facendo col mezzo del 
l'ordine ciò che altri avrebbe forse tentato di fare 
col mezzo del disordine. 
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La funesta attitudine di Garibaldi, per la quale ' 
sono addolorali lutti gli amici d'Ilalìa, mostra 
guaì perìcolo ero da temersi. L'imperatore dei ; 
Francesi nel segreio del suo cuore vede benissi
mo che al conte Cavour non era libera la scella, , 
e non può giustificare il richiamo del suo amba-
sciatoro a Tonno, se non riportandosi alle neces- i 
silà della sua propria situazione. Noi crediamo | 
che si avrebbe potuto vedere la cosa sotto un al- j 
tr,o aspetto , e la polìtica del Papa mostra chiara
mente ciò che era possibile. ì 

A Roma si invoca e si domanda la guerra della 
Ifrancia contro la Sardegna. Non ci sarebbe al
tra, via per far piacere a quei signori, e voi ve
dete bene se il noslro governo sia in grado uep-
pur di pensare a dar soddisfazione ad un deside
rio lanlo modesto. I 

A quest'ora si è già rassegnati, ed io credo che j 
la partenza del S. Padre non deslerà grande ram- I 
malico Quella paitenza vairò a semplificare di | 
molto la quislione e, credetelo a me, non sola- : 
mente il governo si consolerà facilmente eli quel- | 
l'avvenimento, ma la nazione tulta e l'esercito ', 
singolarmente si vedranno sollevali con gioia dal | 
compilo poco gradilo e difficile che i tristi awe- \ 
nìmenli del 184'1 avevano imposto alla Francia. | 
Spero che non avrete preso sul serio,più di quel- ] 
10 che abbiamo fallo noi , i piagnistei del Consti- j 
tutionnel Posso assicurarvi die nessuno s'è la
scialo ingannare da essi II signor de Carode de
ve partire domani alla volta di Roma per poitarvi 
la risposta del gabinetto delle Tuileries. 

La diplomazia non si mostrò mai tanto attiva 
come in questi giorni, e non ho bisogno di dirvi 
che que'sta attività si riferisce, soprattutto al pros
simo colloquio di Varsavia. E cosa che s'inlende 
de sé, giacché quel colloquio, a seconda della 
fórma e dell' importanza che sarà per assumere , 
potrebbe diventare il premio di una nuova politi
ca' europea. Non so se voi conosciate tulle le voci 
die corrono rispetto a quel grave avvenimento; 
permettetemi dunque di raccoglierle in poche pa
role. 

Domenica dopo mezzogiorno è arrivato a Parigi 
il signor Bande , primo segretario della legazione 
francese a Pietroburgo. Nei circoli più alto locati 
e meglio informali si parlava di un invito che lo 
czar'avrebbe indirizzalo all'imperatore Napoleo
ne III, pregandolo con espressioni affettuose ed 
amichevoli ad intervenire all'abboccamento che 
avrà luogo in Varsavia nel mese venturo. Non oc
corre che vi dica che questa notizia produsse 
grandissima sensazione nei nostri circoli politici. 

Ma una persona che io credo sincera m'afferma 
che il signer Thouvenel interrogato dall'amba
sciatore d'una corte meridionale, avrebbe negato 
con termini decisivi , I' esistenza di simile invilo. 
11 signor diRisseleffdi ritorno fra noi, interpella
to su questo prbposilo da uno dei suoi colleglli, 
avrebbe dal suo canto affermato che lo czar non 
diresse alcuna specie di invito a S. M. l'impera
tore Napoleone. 

Un diplomatico dei meglio informali, che vidi 
queala mattina, mi disse che non essendovi aleuti 
dato positivo sul suggello del curioso incidenle 
che occupa la diplomazia, ei crederebbe facilmen
te a codesto invilo tanto negato dai ministri. Ma 
aggiunse in pari tempo : è probabile che qui non 
si àia contenti dei termini coi quali l'Imperatore 
venne piegato a partecipare alle discussioni ed ai 
concerli che se ne aspettano. Si sarebbe tanlo più 
inclinali a crederlo dacché gli uomini di Slato 
francesi non si esprimono con grande calore in 
pro della politica russa e che scorgono i grandi 
sfòrzi che si fanno per un ravvicinamento con la 
Inghilterra.Ecco ciò che 6i dice:eeco ora ciò-che' 
io penso:Mi sembra Impossibile,dopo tutlo quello 
che la stampa europea disse sulla conferenza di 
Varsavia, che la Francia vi resti estranea. Senza 
la presenza di Napoleone III tutto ciò che si farà 
o si dirà a Varsavia sarà necessariamente inte'r-
pielato nel senso di uno sforzo per condurre l'Eu
ropa ad una sola alleanza ostile falla Fran'cia. Ora 
vorreste voi dirmi quale sarebbe la potenza euro
pea cosi forte ed ardila che voglia prendere so
pra di sé l'iniziativa e la responsabilità d'una feri
ta tanto sanguinosa per l'imperatóre Napoleone III? 
Si avrà forg'anco poluto nutrirne per uri momento 

il pensiero, na quando si (ratta dell'esecuzione i 
sarà venuto meno il coraggio. Si dee dunque I 
pensare ad ottenere il concorso della Francia. j 

31a qui cominciamo le diflicollà. La Francia po
trebbe partecipare a questo congresso improvvi
salo senza l'Inghilterra. Noi non crediamo, e ci 
sembra che se qui si fanno sforzi per avvicinarsi 
all'Inghilterra, ciò può trovare una spiegazione 
nel desiderio della Francia di dar seco l'Inghil
terra. 

Ora,sulla questione italiana si andrà facilmente 
d'accordo tra le polenzo occidentali. A lord Pal-
merslon sarà assai gradilo di veder terminarsi la 
lolla in Italia col riscatto di Venezia, lo so che e-
gli è pai litanie di questa id a e che non si è tan
to lontani dall'accellare una simile soluzione. La 
questione che fa sorgere delle difflcolià fra Parigi 
e Londra è la questione svizzera, perchè l'Inghil
terra non vorrà prendere sopra dì sé la responsa
bilità d' una compartecipazione senza essere sicu
ra che la Francia dia una garanzia per ciò che 
concerne la neutralità della confederazione elve
tica reclamata dall' Inghilterra. Come pure potrà 
divenir suggello di difficoltà la questione orien
tale. 

Io credo dunque che le negoziazioni non sieuo 
tanto prossime ad essere compiute e che bisogne
rà prevedere una proroga dell'abboccamento che 
occupa da sì lungo tempo I' attenzione di chi se
gue il corso de la polinca europea. 

Quanto agli affari d' Dalia , si aspella con ansia 
che l'illustre generale a cui l'Italia deve lauto, 
non voglia offuscare la sua gloria perseverando in 
una condotta che per nuda io scusa Come pure 
si spera che il governo sardo elarà dal suo canto 
la mano'onde terminare , con qualunque conces
sione che possa essere lagioiievolnietite doman
data , una differenza che accora lutti i veri amici 
della causa Italiana. 

Si è talmente abituati agli atti d'energia dell'uo
mo che conduce il governo del regno d'Italia, che 
da lui se ne aspella uno di nuovo. 

Gli ultimi proclami di Garibaldi hanno qui pro
dotto un effetto deplorabile. Speriamo però che 
non lasceranno traccia nei l'asti gloriosi della sto
na della vostra Italia rigenerata. 

La Prussia, mi si dice, è assai turbala dell'agi
tazione che si è impossessala del granducato di 
Posi-n. Allora del colloquio di lord J. Russel col 
baróne di Schleiniiz , quest' ultimo non ha potuto 
nascondere le sue inquietudini. 

Una lettera di Vienna che tengo solt'occhio, mi 
fa conoscere che il malcontento contro il goverpò 
è dei più sentili e che l'Imperatore d'Austria cor
rerebbe il più grande dei pericoli se volesse esse
re cosi pazzo da far eli nuovo la guerra in Italia, 
senza una'previa aggressione nei suoi 'possedi
menti della Venezia. 

— Torino , 2b settembre: Il parlilo che sciagu
ratamente circonda e compromette Garibaldi gli 
fa commettere a Napoli spropositi uguali a quelli 
già commessi in Sicilia. Anche in Napoli i mini
steri si avvicendano con incredibile rapidità, an
che in Napoli gli ftiMiessiaiHsii sono dal governo 
dittatoriale avversali a oltranza. 

Un nuovo proclama di Garibaldi ribatte il chio
do di marciare sin d' ora MI Roma , e sulla Vene
zia; il che ha dato luogo alla dimissione del mini
stero. 

Quale triste influenza debbano esercitare questi 
falli e il dissidio tra Garibaldi e Cavour sull'opi
nione pubblica di quelle provuicie appena libera
te, è più facile immaginare che descrivere. 

Le popolazioni che si credevano d'insorgere in 
nome di Iillorio £»iunuele , e vedersi da senno 
assicurata per via d' un' iiumeduta annessione 'la 
ordinala libertà di cui gode il regno italico , stan
no perplesse vedendosi invece travolte in unprot)-
m.sor<o senza guarentigie La Diplomazia che a-
vrébbe taciuto davanti a un rapido latto compiu
to, ora s'agita nuovamente e prepara all'Ilalia'_ 
maggiori difficoltà. 

Ohi ben disse l'ammiraglio inglese sig. Mundy: 
Bisogna che Vittorio Emanuele vada a Napoli : 
e quanto'piti presto n'andrà, tanto meglio sarà. 

— Mediante questo arlieoletlo umoristico del
la Gazzetta del Popolo faremo lare più intima 

conoscenza ai nostri lettori del famigerato mon
signor Bella : 

II merlo lo gabbili o monsignor BeHA. 
— Un pilastro dei portici di Po ci ha raccontato 

la scena seguente della quale fu spettatore,perchè 
succeduta davanti a lui alle dieci e mezzo di sera, 

Cavour e Farini passeggiano assieme parlando 
sotto voce. Passa il Questore. — Cavour: Eh \Ehl 
— Sccellenpa. — E bin 'l merlo e(o arivà al Pa
la» d'Madamal 

—• Eccellensa, a l'è 'ndrinla I 
Qui una solila fregatina di mani eli Cavour. Fa

rini fa un sorrisene e cava una presa dalla tabac
chiera facendo ricader dentro il tabacco sover
chio. Continueremo il dialogo in italiano. 

— Ha mangialo?-— Con molto appetito ed ha 
chieslodelpiccoloBorileauajchegli ho subito fallo 
portare. — E lo ha bevuto? — Tutiol - Che cosa 
ha dello?—Oh tante cosci Ha fatto l'elogio dell! 
nostra artiglieria, ha detto die non un colpo an
dava perduto. Negò d'aver ordinalo il saccheggio, 
negò di aver preso cose e denari, dicendo che 
non aveva preso che i denari, il materiale e le 
gioie che appaiteuevano al governo ( i governi 
hanno delle gioie?) 

A questo punto Cavour, che si è messo le mani 
in lasca, e Farini, che ha dalo un colpo sulla ta
bacchiera chiusa, si guardano colla coda dell'oc
chio come dire che conoscono il merlo. Il Que
store continua: 

— Ha detto che non si è creduto veramente in 
salvo se non quando si è sapulo in Piemonte. 

Qui Cavour dà un'altra fregatina di mani e Fa
rini si decide a gusiare con visibile e prolungala 
soddisfazione la presa di tabacco. 

Il dialogo continua, ma siccome i tre personag
gi camminando erano passati ad un altro pilastro 
col quale non siamo in relazioni, così non possia
mo darne il seguito. 

Diremo invece due parole in genere sul conto 
di questo individuo. 

Ha quarant'anni o poco più, svello e robusto. 
Avrebbe fatto un capo bandii, od a trattarlo bene 
un capo squadra della gendarmeria. 

Prete manesco, vuol far da soldato ma non rie
sce che da sbirro. 

La casa di Pietro Ceccorilli ni S. Leo d' Urbino 
fu saccheggiata dai suoi Tedeschi.—L'anno scorso 
assicurasi abbia tenuto di far lesti Farini e Gari
baldi prezzolando chi li ammazzasse. 

Quando arrivò alla stazione di Torino e fu per 
salire in carrozza vedendo molla gente, e senten
do uno o due fischi ( non vi fu di più ) impallidì 
mollo. 

Scendendo alInQuestura, la portiera gli fu aper
ta da un bravo maresciallo d'alloggio dei nostri 
Carabinieri, già prima al servizio Pontifìcio. Mon
signor Bella potò ravvisare in lui l'uomo sul capo 
del quale egli aveva fatto porre una taglia di qual
che centinaio di scudi. 

Ora invece fu il liberale che condusse denlro 
monsignore; a cui diedero una camera nel proprio 
alloggio del cortesissimo questore, che lo trattò 
con tulla quella genlilnzza che si deve anche 
quando non è meritala. 

Il Bella potrà ora fare il confronto dei modi che 
usava lui contro i liberali, e dei modi ben altri 
che i liberali usano con lui —• E queste parole, 
che ora che sono scritte ci paiono sin troppe, so
no l' unica ed ultima vendetta che ci prendiamo 
eli questo uomo che fece tanto ma|e alla libertà. 

PS. Sentiamo in queslo momento rhe'il Bella 
fu lascialo libero, e ben fece il ministre? .'essendo
ché i liberali devono fare precisamente' l' opposto 
di queljp cheterebbero i reazionari, 
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Il Gerente EMMANUIUE FARINA. 
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